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SAC. “Sii fedele, Signore, alla tua alleanza, non dimenticare mai la vita dei tuoi poveri.”

G.  La paura e la mancanza di coraggio rappresentano un notevole ostacolo ad una vita di fede e d’amore. Anche noi, proprio come gli apostoli sulla barca, possiamo lasciarci paralizzare dalla paura, che ci impedisce di vedere quanto Cristo ci sia vicino. Egli è l’Emmanuele, il Dio-con-noi, ed è anche il Dio della natura, che comanda alle tempeste e a tutte le forze distruttrici: “Egli annunzia la pace... La sua salvezza è vicina a chi lo teme” (Sal 85,9-10); anche quando ci sembra di essere su una barca a “qualche miglio da terra e... agitata dalle onde, a causa del vento contrario”, egli non è mai lontano da ognuno di noi. 

Canto:
G.  Come san Pietro, dobbiamo essere pronti a rischiare la nostra sicurezza e l’eccessiva preoccupazione per noi stessi, se vogliamo che la nostra fede si rafforzi. Cristo dice ad ognuno di noi: “Vieni”. Per rispondere e per andare a lui, a volte, dobbiamo attraversare le acque della sofferenza. Che cosa succede, allora, quando, sentendo la forza del vento, cominciamo ad avere paura e ad affondare? Per superare la paura si deve seguire l’esempio di Gesù: “Salì sul monte, solo, a pregare”. La fede si rafforza solo con una pratica regolare della preghiera. 

SAC. “Sorgi, Signore, difendi la tua causa, non dimenticare le suppliche di coloro che t’invocano.”
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 14,22-33)

[Dopo che la folla ebbe mangiato], subito Gesù costrinse i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, finché non avesse congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo. La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». 
Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, vedendo che il vento era forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!».
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio:
G.   "E il vento cessò". La presenza di Gesù porta la pace: "Coraggio, sono io, non abbiate paura". Anche Elia, perseguitato e scoraggiato era alla ricerca del suo Dio. Lo trova in una pace interiore, ristoratrice come "il mormorio di un vento leggero" nella calura del deserto. La pace del cuore, la serenità e la forza di affrontare le difficoltà della vita sono il segno della presenza di Dio. La Chiesa e i discepoli la sperimentano e la sanno riconoscere in Gesù risorto: "Tu sei veramente il Figlio di Dio".
Tutti 

Salmo 33:rit. I giusti gridano e il Signore li ascolta:
Benedirò il Signore in ogni tempo, 
sulla mia bocca sempre la sua lode. 

Io mi glorio nel Signore, 
ascoltino gli umili e si rallegrino. 

Celebrate con me il Signore, 
esaltiamo insieme il suo nome. 

Ho cercato il Signore e mi ha risposto 
e da ogni timore mi ha liberato. 

Guardate a lui e sarete raggianti, 
non saranno confusi i vostri volti. 

Questo povero grida e il Signore lo ascolta, 
lo libera da tutte le sue angosce. 

L'angelo del Signore si accampa 
attorno a quelli che lo temono e li salva. 

Gustate e vedete quanto è buono il Signore; 
beato l'uomo che in lui si rifugia.
Pausa di Silenzio:

G. Pietro, Elia, il popolo d'Israele: oggi la Parola ci pre​senta questi tre modelli di discepolato con cui confron​tarci nella concretezza della nostra vita di fede. Gesù fugge il delirio della folla che lo vuole fare re, dopo la moltiplicazione dei pani e dei pesci, e si rifu​gia nella preghiera, da solo, sulla montagna. Gesù non brama un messianismo ridondante e cele​brativo, non vuole una fede  che spesso, ahimè, è la no​stra  basata sui miracoli. Pietro e gli altri devono nuova​mente attraversare il lago di Tiberiade e lì, sul far del mattino, sono investiti dalla tempesta.
1L. Questo racconto è un'icona della Chiesa: aspettando il ritorno del Maestro, anche noi dobbiamo attraversa​re la Storia su una fragile barca sballottata dai venti. Ma è quasi mattino, fratelli.
2L. Questi duemila interminabili anni di cristianesimo hanno rappresentato una dura prova di fede per i cri​stiani: spesso dimenticando il vangelo, spesso travolti dalle persecuzioni (che continuano!), i discepoli han​no assaporato e assaporano la fatica della fede vivendo - come diceva sant'Agostino - tra le persecuzioni del mondo e le consolazioni di Dio. 
1L. Come succede a ciascuno di noi, d'altronde: appena la Parola gettata dal seminatore attecchisce, pur con​vivendo con la zizzania che tende a soffocarla, ci met​tiamo alla ricerca della perla preziosa nel segno della condivisione e - statene certi - arriva qualche prova nel​la fede.
2L. Una sofferenza, una stanchezza, una depressione: il vento gelido del dubbio, l'assenza del Maestro  ci allontanano dalla fede, ci restituiscono al vortice dell'inesorabile quotidianità, ci rendono pagani.
1L. Così Elia, dopo avere sfidato la regina Gezabele e il suo culto idolatrico a Baal, deve fuggire per non essere ucciso e vorrebbe morire, così Pietro e gli al​tri, turbati dal vento contrario, stanchi di remare, così noi, fragili discepoli chiamati a sopravvivere dentro una modernità che anestetizza la nostra interiorità e ci al​lontana dal sé e dal vero.
2L. Ma proprio quando l'onda è alta su di noi, proprio quando ci sembra di essere sconfitti, qualcosa accade.
1L. Gesù cammina sulle acque tempestose e ci ripete:
SAC.  «Coraggio, sono io, non abbiate paura!».
1L. Pietro si tuffa, anche lui vuole camminare sulle acque, sulle difficoltà: si fida, muove i primi passi e poi mise​ramente sprofonda nel lago agitato.
2L. Gesù, garbatamente, lo prende per mano.
3L. Davanti ai dubbi di fede, davanti alle tempeste della vita, il discepolo è chiamato, come Elia, ad ascoltare nel suo cuore il silenzioso mormorìo di Dio, recuperando quella dimensione assoluta che è il silenzio, la preghie​ra, l'ascolto meditato del grande e quieto oceano della presenza di Dio.
4L. Troppo pagano è diventato il nostro cristiane​simo, troppo efficientista, troppo rumoroso.
3L. Urge riscoprire un modo nuovo di pregare e medita​re, un modo che attinge all'immensa tradizione cristia​na usando parole nuove, adatte alla sfida attuale. 
4L. Come Pietro, il discepolo è chiamato a gettarsi nelle braccia di Dio, sul serio. La fede è fidarsi, la fede è slan​cio nel vuoto, la fede è concreto abbandono.
3L. Troppe volte, però, la nostra è una fede condiziona​ta tentennante, dubitativa: lasciamo aperta una via di fuga, convinti ma non troppo. E allora beviamo.
4L. Quando la smetteremo di tenere in mano il timone della nostra barca invece di affidarlo a Dio?
3L. Fidati, affidati, confida, diffida delle tue  piccole e fra​gili  sicurezze.
4L. Paolo, infine, c'indica la fedeltà d'Israele come mo​dello- una fedeltà da imitare, una custodia della Parola che ammiriamo, fedeltà conservata con tenacia nella continua tempesta che Israele ha attraversato.
3L. I nostri fratelli maggiori, amati, vivono ancora e sem​pre della fiducia nel Dio dell'alleanza, di generazione in generazione.
4L. Animo, dunque, altri hanno già vissuto ciò che vi​viamo, altri hanno già attraversato il mare in tempesta.
Tutti
Mi basta poco, Gesù, per trovarmi in difficoltà:

un po’ di vento contrario, un inizio di turbolenza,

ed ecco che il mio entusiasmo si spegne immediatamente.

Comincio ad impensierirmi, perdo la calma,

il mio coraggio scompare.

Quando poi mi vengo a trovare in un uragano vero e proprio,

quando gli elementi si scatenano e le onde si fanno minacciose,

allora mi sento del tutto perduto.

Si, la mia fede è debole:

non sono capace di affrontare i conflitti, di accettare le difficoltà,

di mettere in conto qualche persecuzione.

Alle prime avvisaglie di qualche ostilità

mi sento amareggiato, isolato,

ti rimprovero di avermi abbandonato a me stesso,

di non prenderti cura di me.

Dubito del tuo amore,

della tua presenza fedele accanto a me in ogni momento.

Ogni sofferenza mi sembra un carico ingiusto,

un carico troppo pesante.

Gesù, sostieni la mia fede vacillante, liberami dalla tristezza,

tieni desta la fiamma della speranza.

Canto:

Pausa di Silenzio:

G. Vangelo di paure, vangelo di grida: umanissimo vange​lo. Gesù dapprima assente, poi come un fantasma, infine come una mano salda che ti afferra. Un crescendo di fede. Eppure egli è già qui, da subito, è la sorgente della forza dei rematori, è la tenacia del timoniere, è negli occhi di tutti fissi a oriente: vedetta, quanto manca della notte?
5L. E la barca, simbolo della comunità e della vita, intanto avanza non per il morire del vento, ma per il prodigio di rematori che non si arrendono e si sostengono l’un  l’altro, primo miracolo.
SAC. Signore, se sei tu, comanda che io venga da te sulle acque, domanda Pietro. 
6L. E alla parola del Signore  “Vieni!” scende nella tempesta senza più riparo. 
5L. E venne da Gesù. Pietro cammina sulle acque, perché guarda a lui; poi inizia ad affondare, perché guarda il vento: vedendo il vento ebbe paura.
6L. Guarda al Signore e alla sua chiamata, e va; poi guarda alle onde, alle proprie difficoltà, e inizia la discesa nel​l’angoscia. Eterno oscillare tra fede e dubbio. E tra i due, come salvezza, un grido: 
SAC.”Signore, salvami!”
5L.  Grido di fede, di paura, grido di morente, radice della fede: perché qualsiasi dubbio può essere redento anche da una sola invoca​zione gridata di notte, nella tempesta, nel vento, sulla croce. 
6L. Pietro mostra che il miracolo di camminare sul mare non serve a rafforzare la fede: cammina e già dubita. 
5L. Un gior​no seguirà il Signore, ma non più attratto dal suo cammi​nare sulle acque, bensì dal suo camminare verso il calva​rio; andrà dietro a colui che sa far tacere non tanto il vento e il mare, ma tutto ciò che non sia amore; dietro a colui che sa farsi prossimo sulla polvere di ogni strada e non sul luc​cichio di acque miracolose.
6L. Pietro è uomo di poca fede non perché dubita del potere di Gesù, ma proprio perché chiede miracoli, perché cerca l'onnipotenza di Dio più che il calore semplice della sua mano. 
5L. Gesù invece abbraccia la debolezza della croce, anzi la forza immensa della croce, e per questo verrà in aiuto a chiunque è sorpreso al largo, è catturato dalla tem​pesta, sta affondando. 
SAC. “Signore, salvami!”
6L.  È là che Gesù ci raggiunge, al centro della nostra mancanza di fede. Ci rag​giunge e non punta il dito contro i nostri dubbi, ma stende la mano per afferrarci.
5L. Il grido di Pietro ci insegna a non temere la nostra pic​cola fede. Forse occorreva questo principio d'affonda​mento nelle acque della disperazione per trovare il corag​gio di affidarci a Gesù, di gridare a lui. Allora verrà. Ma verso la fine della notte. 
6L. Verrà, ma dopo la lunga lotta, lui sì camminando sul mare. Verrà, dentro la nostra poca fede, camminando sulla morte, a salvarci da tutti i naufragi. E il grido diverrà abbraccio, tra l'uomo e il suo Dio.
Tutti
Padre, fonte della vita e fine ultimo di ogni creatura, 
manifesta a noi il tuo volto di bontà e liberaci dalle no​stre paure. 
Donaci una fede salda anche nei momenti di tempesta, 
affinché sappiamo porre la nostra fiducia 
non nei mezzi del potere umano, 
ma in te presente accanto a noi. 
Rendici veri discepoli di Gesù Cristo, 
che ci ha rivela​to il tuo volto di Padre,
 e attenti ai segni del suo cammi​no continuo nella nostra storia. 
Fa' che lo sappiamo ri​conoscere nell'amore 
e nella testimonianza di molti fra​telli. 
Inviaci il tuo Spirito, che ci assista nel compito 
di discernere il tuo progetto su di noi, 
ci aiuti a compiere la tua volontà, 
per costruire con fiducia e pazienza quel  mondo nuovo 
che tu ci lasci intravedere nella risurrezione di Gesù.

Canto:

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre nostro…..
G.    Prova e salvezza sono la logica interna della storia personale di ciascuno di fronte a Dio. Bisogno e compassione sono due momenti correlati nel disegno di Dio. Dio permette una prova, immerge in una situazione di bisogno perché vi possa esercitare la sua condiscendenza e l'uomo trovi un riscatto e una dilatazione di vita. Ciò che è sempre decisivo è l'atteggiamento dell'uomo. Paura e confidenza sono il dilemma del cuore umano di fronte a Dio. Nella prova c'è chi maledice; nella prova c'è chi prende coscienza del proprio limite e s'abbandona al Dio della vita. Questa è la fede. Chiediamola come grazia speciale.
Tutti  
Vieni Spirito Santo, la mia vita è nella tempesta,
 i venti egoistici mi spingono dove non voglio andare,

 non riesco a resistere alla loro forza. 
Sono debole e privo di forza. 
Tu sei l'energia che da la vita, 

Tu sei il mio conforto, mia forza e mio grido di preghiera. 
Vieni Spirito Santo,

 svelami il senso delle Scritture,
 ridonami pace, serenità e gioia di vivere. 
Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.
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